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SIR E.

m'^^^ Ono tanfe^ e cosìforti le

ragioni di con/aerare alla MAESTÀ^
VOSTRA quejio Brama , che rendono

quajì necejfario in noi Vardimento ^ o

lo dtfcolpano almeno col preteHo di pu-^

blicare in talguija ilprofondo rifpetto^



4^

t di prevedere al nojlro particolare in--

terejfe . Egli è un naturale injitnto di
\

chi teme una caduta , // cercare anche

temerariamente alcun fojlegno , ed il

mettere un'llluHre Protezione infron-
te alla debolezza ^ è un^arte ingegno/a^

per nafeondere fotto lo fplendore dì

quella , h imperfezioni di queHa . Un
platano ^ quantunque pianta flerili//t'

ma dìfrutti^ merito gVapplauJi di tutta

VAJta 5 perche quejia lo vidde con-

trafegnato dalla benefica ajfezzione di

un fuo Covrano , e noi afftcuriamo la

fortuna di codejlo Componimento » col

moHrarlo al Mondo fregiato dalla ge^

nerofità della MAESTÀ' VOSTRA,
ejfendofuor d'ogni dubbio , che ingra-

zia dei Patrocinio ^ che lo difende , J2
perdoneranno in ejfo i dfetti ; ed il be^-

nefzio 5 ch'ella nefa , perche farà cre-

duto un'apprr>v 4zione delVOpera, darà

legge , ed efempio alfavore de gValtri •

Supplichiamo umilmente VOSTRA
MAESTA'd'un benigni^ffmio perdono^fc

ardimo di dedicarle con noi medefimi ^

ancora il Teatronefeperfarlo con qual-



I

chefcufa della noftra pvefunzione /iam

rìcorfi alla gloria del di Lei Rome , che

umilmenre imploriamo perjua tutela ,

e con l'ojfequio piùprofondo fe grinchi-*

nìamo

.

Della M. V,

Umili/s^
, Divoù/s. , Ofequìofi/s, Servhoìi

Grjnte^eiTati

.

^ $ Ah



^ AL LETTORE.

Q ^Arebbe unfar torto al tuo buon guHo , ed ìn^O telligen^a il dubitare, che tu non fofsì per

gradire codeflo Componimento drammatico^ ufcìto

dalla famofa penna d'uno de" più eruditi Voeti de

voflri tempi . £' ben peràgiuflo , the a tua cogni-

^ìone pervenga non ejjerfrìn conto ala^nbyttntato

il prefente Libro , ma effere tale , cjf4ale è flato

recitato altre volte , a rifezva di pochi verjì , e

di alcune Ariette , effendo convenuto il farlo per

accomodarli alla prefente occajìone . Vivifelice.
Le parole Fato , Defiino , J^ume &c. Sono

fcntimenti Toetici , non di chifcrifje inalterabile

mente Cattolico * quale ei profejja di ejjere &c.

Imprimatur ,

Si videbitur Revereiidifliaìo Patri Magiftro

. Sac. Palatii Apoft.

2Sj;. Kpifc. Bojanen. Vicesgerens •

Imprimatur ,

Fr. Grcgorius Selleri Sac. Apoftolici Palaiii

Magifter Ord. Prxdicatorum •
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ARGOMENTO r

Ndotto Ormifda Rè
de' Perfi dalle lufinghe

della feconda fua Mo-^

glie 5 che qui fi noma
Palmira 5 fi rifolvetce

di porcar'al Trono(an-

co fua vita durante ) il fuo fecondò

Figliuolo 5 qui detto Arface , ad ef-

clufione di Cofroe fuo Primogenito y

ma natogli dal primo letto. Cofroe
alfiftito dalla fua ferocia 5 e giuftizia

de fuoi diritti non fofferì queft'oltrag-

gio ; ed affittito da' fuoi , e dall'Ar-

mata, di cui avea tenuto il comando ,

fi fè Padrone del Padre , della Ma-
trigna , e del Fratello 5 ed impolfef-

folfi della Corona

.

A 4 Mfé^



Mutazioni di Scene .

NELL' ATTO PRIMO

.

Reggia preparata con due Troni per la Coro-
nazione di Artenice .

Camera corrifpondente al Serraglio Reale.
Parco Reggio •

NELL' ATTO SECONIp

.

Tempio maeftofo fotto la Reggia di Ormifda
confegrato a Mitra, cioè al Sole Deità de'

Perfiani, illuminato dalle faci , che fono fo-

llenute dalPOre del Giorno, che circondano
il Simulacro dello fteffb Mitra .

Atrio Reggio*

NELL'ATTO TERZO,
Galleria Reale .

Carcere contip;ua alla Reggia .

Padiglione Reale aperto ^ per lo quale fi vede
il Campo Perfiano, e la Città di Tauri con
Ponte di marmo avanti la maggior Porta .

Ingegniere , e Pittore .

II Sig. M'chel'Angclo Mazza Parmeglano ,

Servitor Familiare di S.E. il Sig.

Cardinale Ottoboni

.

Inventore , e Direttore Balli .

Monsù Sarò

.

COM-



COMPARSE,

ìacerdoti di Mitra .

iatrapì, e Nobili Permani con Or-
I

mifda .

citi con Palmira .
i.'si

-ledi con Arface

.

lo.

so oldati Perfiani con Cofroe .

Irmeni con Arcenice .

•aggi Per/ìatii con Palmira .

*aggi Armeni con Arcenice

,

A f



AT T O R I.>

O R M 1 S D A Rè di Perfia . 1

// Sig. Antonio Lauri , Virtuofo della Real i

Cappella dì Palermo . 1

P A L M I R A fua feconda Moglie •
j

lì Sìg. Carlo Brofchi , detto Farinello . ^

ARSACE loro figliuolo, Amante di Artenice .

// Sìg. Domenico GiijJ^ Virtuofo della Real
Cappella di Napoli,,

C O S R O E , figliuolo di Ormifda , e d'altra

fua prima Moglie , Amante d'Artenice .

// Sig. Andrea Guerri da Pija •
;

ARTENICE, Reina d'Armeni , Amante^-^
d'Arface

.

// Sig. AgoHino Marchetti da Pefcia .

MITRANE , Satrapo Perfiano, e Capo
delPAmbafciata Armena, Confidente di'
Gofroe.

// Sig, Luca Antonio Mengoni , Virtuofì>\

del Sereniamo Prencipe France/co di \

Alodena .

IRISMENO , altro Satrapo Perfiano

,

Confidente di Palmira

.

Il Sig, Francefco Maria Venturini , Z^/r-

tuofo di Camraera di Si A. Serenijjìmck.

Elettorale di Baviera .

La Mujìca è del Sign, Antonio Pollaroli VicC'*

Maetlro nella Ducal Cappella di VencTja ,



ir

ATTO L
SCE NA PRIMA.

Reggia preparata con due Troni per

la Coronazione di Arcenice .

Orniìfda , Talmira , ^Artonice , ^Arface , feguìto

di Verfìanì j "Popolo , ^ Soldati •

Or* ^^""^^ I^^' grande Artabano ,

/ M Che àirArmcnia die leggi , in-

elica Figlia:

Bella Artenice , il lieto giorno è quefto

,

Che por ci dee Taurea Corona in fronte ,

E darti al Popol tuo Spofa , e Reina

.

Te a Tamor mio commife il Ré tuo Padre

,

E che paffi un mio Figlio

A Tonor del tuo Lecco , è fuo volere

.

Dal tuo Reale aflcnfo

Qoefto or fi adempia 5 e regni

Di te , Vergine illuftre , il cenno altero

Sul Perfo infiemc, e sù T Armeno Impero •

^rt. Signor poflb a mio grado
Efpor liberi i fenfi ? E quei diritti

,

Che ifpira a nobir alma
Il nome di Reina , ufar pofs' io ?

^rf. ( Da quel labro dipende il viver mio. ]

Or. Non hai di che temer; parla,e'l tuo Regno
Cominci dal tuo cor

.

A 6 Tal.



12 ^ ATTO
TaL Ma ti fovvenga , piano ad ^rlcn.
Che Pai a) ira ti afcolta ,

E che Arface é mio figlio , e ch'eì t*. . .

,

^rt. Ah ! di parlar, RèsiìOa è tempo ancora •

Or. Qua! rifpetco ti afFrena ?

Tal. Io del fuo core

Interprete fcdel . . .

,

%4n. Nò; di mefterta

Non v'ha , chi meglio intenda
Mici eh iufi affati; a tempo
Gli fvclerò ; qui non fi fcordi il grar/o .

Oggi Reina io fono ,
-

Arbitra di me liefla , e filgo al Trono

.

%4l fuono delle Trombe afcende ^rtenìce
fiiHTrono Jervita da Arface , e dall'al-

tro canto vi afcendeno Ormifda , e l?ai^

mira : efce poi Mitrane con glaltri ^m-
bafciatoriArmeniJ quali portano owag^
gio ad ^rtenice, ed uno in particolare di

lorofoilenta [opra mi Bacile d'oro la Co-
rona , e lo Scettro •

SCENA IL
Mitrane i e Detti*

Mlt. ^"^E 3 noi dieder gli Dii, Reina c:ceffa t

X Te a noi (erbm gli Uii i duri i! tuo
Co' tuoi , co' noftri voti ; (Regno
Ogni confìglio tao regga virtnde :

Fortuna ogni tua guerra :

B de' Regi Avi tuoi vinci le glorie ;

i^Iti forma per te prieghi liaceri

,

La



PRIMO.
^

' La tua fuddita Armenia ; e noi , cui tocca»

L'alto onor di ofF^drci i primi omaggi

,

AI tuo Soglio } al tuo piede,

Per lei giuriamo oflequio, amore, e fede .

T^Hovaraente alfuono delle Trombe s'ingi-

nocchia Mitrane al fecondo de i gradini

del Trono, e prefo dal Bacile lo Scettro h
i porge ad */irtenicc.

*^rt. Lieta in voi dd mio Regno
L'omaggi accetto . Il Cielo

I

Ne fecondi graufpicj

.

Me attenta avrete a cuftodir le Leggi

,

Piu,chc a imporle Sovrana; A voi,nìrei ddi^

Arra fien del mio amor Tanrec m miglie ,

Fregio al braccio guerricroj c tu Micune

,

Il cui fenno , il cui petto

Tanto per aie foftenne ,

Quefto di gemme , e d'oro

Ricco lucente Accia/o al fianco appendi^

E I31Ì0 Campion più la grand^alma accendu
f^irtenìce prende una picciola^rma dorata^

& ingiojellata , detta dagl Orientali

i^cinace , folita portarft da i l\è , e dai

maggiori Terfonaggi ; la porge a Mitra-

ne , che ricevendola glie ne bacia la ma"
no . Efcono nello Jicffo tempo quattro

"J^obìli Armeni:, i quali portano in qnat^

irò Baccili dorati fedici maniglie d'oro ,

4ette Emilie , e le dìflyibuifcono agi'

^mbafdatori ^Irmeni , / quali fele pou-^^

^ono al braccio deflrQ #

MifM



i4 ATTO
Miu Sì ; tuo Campion già fono ,

Bacio rilliilire dono,
FI cingerò per ce ;

A! manco lato appefo

Vifenciràqiiel core

,

Che da* tuoi caggi accefo

Arde d*olTequio , e fé .

Sì i ruo Campion &c.

SCENA 1 1

L

Erìfmeno , e detti .

Or. Ui Erifmeno ?

Tal. \J Chefia?

£rif. Domi i Ribelli, e foggiogato ili Ponto

,

Dal Campo vincitor viene a' cuoi piedi

Il cuo Figlio Real

.

7^^/. Che?Cofroe?
Oì\ Cofroe?

Senza afpectar >ch'io lo richiami? E prima
Del mio comando abbandonar le Schiere?

Eri. Egli avrà fue ragioni

.

Tal. Tal , mio Ormifda , é II coflume

Di quei gerrieri Eroi , di quei gran cori

,

Che gonfi di k fleffi ,

E dall'armi protetti , e dal lor fafto,

Ricufan dipendenza

Non conofcon dover , non Rè, non Padre •

Or. Venga, edin meritrovetàilSuperbo,
Non il Padre , ma il Ré •

ir/. ( Cofroe é in periglio, ) part^*

^rf. Giulio p Sire , è '1 tuofdegno j

Ma



P R I M O.
^

Ma Cofroe é bafe al Regao,ed e tuo'FiglioJ

Quando chiaro è Terror , vano è'I coa(i-.

gHo.

Arf. Dove è Giudice il Padre, il Figlio tace •

yfr#. Bella virtù , che m'innamora j e piace*

}

' Tnttifcendono dal Trono ^

S C E N A I V.

Cofroe i con Soldati , e detti • \ k

Cof. Y) '^^^^ ' ^ Signor . . •

^rt. JL Perdona,

Se interrompo il tuo dir ; parli Artenice,

Ed intrepida parli , or che è difefa

Dairafpetto di Cofroe

.

Fofife tema , o rifpetco

,

E tu Reina , il fai , feci a* miei voti

Forza fin* ora ; al mio dover compiacqui j

Non era ancor Reina ; atcefi , e tacqui •

^4rf. (Palpita amor.}
Co/. ( La forte

S'agita del cor mio . )

Or. Tuoi detti attendo

.

P4/.(Taccio a gran penale l'ire mie fofpendo.)

^rt. Di vita il Rè mio Padre

Ufci , me ancor banibina Il terzo luftro

Compie oggi appunto . Ei ti Gommifero Si*

E l'Armenia , c Artenice • (re

,

Or. Efufualeg^e,
Che Artenice fia Spofa

Di un mio Figlio Real •

t4rt. Ma di quei Figlio 3

Cui



i6 ATTO
Cui crin fplenderà la tua Corona .

Quegli farà mio Spofo

,

Che tuo Erede farà • Non bafta a lui

Il tiroidi tuo Figlio :

Ci vuol quello di Ré ; Cofroe , ed Arface

Son tua Prole egualmente i ( bi •

Hanno mertojhan virtii;mi amano entram-

Se dovefle il cor mio fcieglier lo Spofo >

Il ver dirò, tu lo farciti , Arface

.

tArf. Care voci !

^rt. Ma Cofroe

HaarlTroiio de' Perfi

La ragion deiretà : tu, che fei Padre
Del tuo Scettro difponi ; a me non lice •

Frema quanto egli vuole

L'amor miogenerofo :

IJ Rè, che tu farai, farà mio Spofo •

Sono Amante infieme, e Figlia >

Ma queft'alma fi configlia

Col dover, non con Tamor

.

Sembra fafto, ed è rifpecco

Ciò, che fvena un dolce affetto

AI voler del Genicor •

Sono Amante &c.

Tarte fervita a braccio da Cofroe. e da .Air'-

facCi e viene feguita da'fnoi Armeni »

SCENA V.
Omìfday Valmira , e poi Cofroe , the ritorna .

TdL i\ yf Io Conforte,mio Rè, da te dipende

ivi Ildeftinod'Arface.

Or. E à'Arfacc in favor vuqì da me infranta



(PRIMO. t7

LaGiaftÌ2Ìa,elaLegg5?

P^i. Serve la Legge al Re.

Or. Ma al Re tiranno.
, . • n .

P^/.Ser va dunque alaLegge il Re.che e giulto.

Cofroe é reo di gran colpa , e dei punirlo

.

I Or. Taci , egli riede .

Tal Arface , ho core, ho ingegno :

( Son Madre, e tua farà la Spofa,e'I Regno.)

Or. Dal Campo 5 ove eri Duce,

Perché lontan ?

Cof. rArmi d'Ormifda han vinto

.

Il Ponto é tua Provincia, e domi i Medi:

Quanto oprar potea Cofroe, ha tutto opra-
' Ba le Schiere oziofe ( to .

Deìio m'allontanò di porti appiedi

La nocella Corona

,

E d'aveV la mercé di mie fatiche

Da Tonor d*un tuo ampleffo

.

Or* In ogn' altro, che in Cofroe , un tanto ec-

Sì punirìa di morte ; ( ceffo

In te a virtude, in te a natura il dono :

Figlio vieni al mio ampleffo, e ti perdono l

Vahhraccia .

!P^/. ( Vii Padre , e reo Marito ! )

Or. Ma doppoil mio perdon, Cofroe, paventa
Di provocar con alerà colpa a Tire

Un'amor , che ti afiolve . II nuovo giorno
Fuor di Tauri ti vegga . Ozio può folo

Al corfo di tue glorie effer d'inciampo ;

Vuoi palme ? Io te le apprefìo ;

Ma i miei comandi attenderai nel Campo T

Co/' Ubbidirò; tornerò al Campo, ò Sire;

M.1



ATTO
Ma non fenza Arrenice . Ella é mia Spofa .

'

Tu fei fedotco da un* Amore ingiufto :

Ma dji Ormifda fon Figlio ;

Son del Regno TErede ; e non degg' Io

Soffrir , eh' altri m'ufurpi

Ciò, che per Leggere che per Sangue é mio ìi

Sino al refpiro eftremo

Le mie ragioni al Soglio ,

E quelle del mio amor difenderò;

Quanto può s'armi, e frema
Odio, furore, orgoglio;

Orgoglio, odio, e furor

Col fenno^ecol valor confonderò.

Sino al refpiro &c.

Tal. ^TpAnto ardifce il Superbo j

X Te prefente/e ce Ré?
Or. L'indole é fiera ,

Ma generofo il cor , Tanimo eccelfo

.

Tal. Scufalo pur ; cen pentirai , ma tardi •

Or. Che fir pofs'io ?

Tal. Nulla , o Signor ; lafciarlo ,

Che impunito egli corra ,

Ove alterezza , ove furor lo fpinge ;

Povero Arface ! mifera Palmira !

Sarete ancor fue vittime innocenti

.

Or. Palmira, anima mia, di che paventi ?

Tal^ Eh I Si teneri nomi
Non fon più per Palmira • II primo Letto

SCENA V L

Ormifda , e Talmira .

De-



JP R I M O. tp

Degno è fol del tuo amor; n'ebbe il fecondo

Sol pochi , e freddi avanzi . ,

^ (gue.

Cofroe, che nacque al Trono , é fol tuo San-

Nacque il povero Arface a la sfortuna

Di Suddito, e di Servo;

, E gran colpa é per lui l'effer mio Figlio

.

(\ Con sì ingiuile querele il cor trafiggi .

Cofroe é forfè tuo Ré? Suo forfè è il Trono?

:d. Ma iQ farà : iafcia , eh' io falvi Arface

Dal fuo primo comando ;

Non ti chiede il mìo pianto

,

Che a favor di una Moglie ( ciò :

Contro utt Figlio crudel s'armi il tuo brac-

Chiede fo!o , di' io pofTa

Trarre i miei giorni in ficurtà di vita

Col caro Arface ; un' angolo di Terra

A me batta per Regno .... Oh! Là tal volta

, Di te, Ormifda , ini giunga il dolce nome l

» Quello (ìa tutto il fatto mio , e fequefto

» Può turbar là tua pace ,

» Quetto ancor niega: Ormifda
, A me rammenterò , mirando Arface

.

)r,Tupartir?Tu lafciarmir'E' troppo ingiufto,'

Mia cara,il tuo dolor ; Serena il ciglio ;

Son Ré; Palmira è Moglie; Arface é Figlio^

P(tL Moglie , è ver , ma non più quella

Cara 5 e bella

Tua delizia , e tuo ripofo :

Fiamma,ch'arde in cor d'amante.
Pretto manca in cor di Spofo ,

E '1 pofleffo d'un fembiante

Fà j eh' ci fenibra men vezzofo »

Moglie &c. SCE^



20 ATTO
SCENA VII-

Omìfdit folo •

CHe mi giova aver vinti

E Ribelli, e Nemici

,

Se guerra più crudel mi fanno i miei?

5, Palmira, Cofroe , Arface

,

3, Tutti oggetti di amor, tutti di affanno l

35 Mifero in me rendete

3, Il Ré, il Marito, il Padre •

3, Ah ! che fe Ré non foflB, io non farei

3, Spofo infelice , e Genitor dolente •

Quella Corona , quefta

Seme è degl'odii ; ambizione in armi
Mette il mio fangue , e occide la mia pace J

O' Corona! ò Palmira! ò Cofroe! ò Arface !

Son da più venti

Legno percolfo 5

Porto non veggio

,

Stella non hò ;

Fra le frementi

Torbide brame
Poffo , e non deggio ;

Voglio 3 e non poflb

,

Pcnfo 3 e non sò .

Son da piii&c.

SCE-



! PRIMO, 3t

SCENA Vili,

amera corrifpondente al Serraglio Reale

,

%/irtenice, &^rface,

t. /quando l'ama Artenice, Arface pian-V gè?

j f. Che mi giova il tuo amor , quando ti

perdo ?

^^ Ti conroli il piacer di mia grandezza «

Mi diiol la mia , non la tua forte :

Regna pur col Germano •

rt. Io con Arface

Più lieta regnerei ; ma come il porto ?

Comanda il Genitor , che fia mio Spofo
Di Ormifda il Regio Erede

.

-' f. Io quel non fono ,

L'cffer nato più tardi è mia fventura

.

jxMa di tante , che fpargo

..Nel mio avverfo deftin, lagrime amare
,:Una fola non bagna
»:11 Trono , da cui fceado

,

A te tutte le fpreme il mio dolore ;

, A te mio folo fafto, e fol mio aurore .

yrt. Pera , chi primo al Mondo
Quella incroduffe empia ragion di Stato ^

Tiranna degi* afFecci

.

Anime , in liberta d'ainir chi piace ,

.
Quanto v*invidio! ò Padre,
Che non cormi il Diadema

,

E lafcidrmi il mio cor ? Sarei di Arface j

Ma non fon' io Reina ?



12 ATT O I
Bafti 5 bafti l'Armenia ad Artenke ; 1|

La Perfia a Cofroe; Arfacc^a un dolce al

Già fagrificp un Regno; (fcct

Un tuo fguardo giocondo

Mi vai più della Periìa , e più àcl Mondo

.

%//r/. Geherofa Artenice , a si gran prezzo *

Non farai mia ; ricufo

Un' amor, che ti rende

Meno giufta , e men grande :

Regna sii i Perfi , io '1 primo
Sarò de' tuoi Vaflalli

,

^rt. O* degno , ò caro Anaante l

Spera , chi sa . La forte

Avrà forfè rimorfo, avrà roffore

,

Di fcior nodo sì bel , si forte amore

.

Perché nacqui a regal forte

In voi perdo , ò luci amate
Il mìo bene 5 il mio piacer .

Gin amore
Paftorclie fortunate

Quanto invidio al voftro core

,

Che fol'ama per goder

.

Perchè &c.

S C E N A IX.
Cofroe , ed ^rfue >

Cof' A Lrafpetto di Cofroe

J\ Fugge Artenice ? Ho pena
Di aver turbati i voilri lieti amori •

%4rf. Ella da me prcndea

Tenero si , ma forfc ultimo addio

.

Cof. Ultimo? non mi ofFeude? c ne ho pletadéi

£.non



P RIMO . 2J

E non fenza dolor fciolgo il bel nodo

.

Amo in te^udla parte

,

Checommune al mio Sangue é in te dal

Ma quella, che fucchiafti^
^

( Padre •

Da le vene materne , é mia nemica ;

La Matrigna m'infidia ; ella mi ha fatto

Di un Fratello un Rivai

.

4rf* Nò ; la mia fiamma
£' colpa del mio cor , non de la Madre >

Artenice Tha accefa ; e chi mirarla

Potea , e non amarla ?

'of. Non amarla potea', chi in Artenire

Vedea la fua Reina, e la mia Spofa

.

SCENA X.

Tdmìra , e Detti .

V/. X TE' Spofa tua , {a Cof.) né tua Reina
iN ancora ( ad ^4rf.

i
Artenice non è . Rabbia , ed orgoglio

Non ti fpaventi . Amala , ò Figlio , e avrai

Quel Diadema, e quel Cor, ch'ei ci conten-

Tel promette. Palmira, e tei difende. ( de

.

'ff. In te^ Rcina,il grado eccelfo onoro >

,Jn te Tamor d'Ormifda ;

Tu forfè il mio rifpetto

Interpreti a viltà ; tenti fedurre

L'amor del Padre , e la virtù del Figlio l

Ma ....

?al. Che vuoi dir?

'of. Quel Figlio

,

Che tu cerchi innalzar fovrail mio Soglio..:

r Tal.
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TaL Siegui •

Cof» Ha ben troppa virtù,tu troppo orgoglio

^rf* (Ira il Fracd trafporta , odio la Madre
Tal Incendo ; e Madre, e Figlio

Egualmente minacci

.

Ma muovi , e Terra, e Cielo ;

Fà quanto puoi ; Superbo

,

Regnerà Arface, o morirà Palmira .

Cof. Convien dunque , eh' io cada ;

E che impotente fia

Quello Cor,quefto BraccIo,e quefta Spadai

Mette la mano sà la Spada .
'

SCENA XI.

Omifdai e detti.

Or. ^Ofrocjqual turbamento? e qual furore!

Vmi La man sii 1 Brando , e la Reina é te-

,

^rf. Oh Dei! (co?
Tal. Tu lo vederti.

Cof. Aveasii'l Ferro

La defìra , ò Ré , ma fo!o . . •

.

Tal. Sol per lafciarlo immerfo entro al mio
Or. Perfido ! ( feno.

TaL Tu opportuno
Giungerti al mio periglio

,

Senza te C trema , iniquo )

Peria la Madre, e l'uccideva il Figlio

.

SCSi



PRIMO. a;

;o.';( SCENA XIL
''^^

' Omìfda , Cofroe , ed .4rface .

)/. Matrigna crude!! La mia iniiocenz^a

Signor . • . .

;\ Prefente é Arface .

pf. E Arface parli

.

trf. Sì , sì per riniiocente

Sarò in difefa; Padre ,

Cofroe voiea ( . . • Ma accnferò la Madre? )

>r. Tu taci ? Amor fraterno a che ti arrefta ì

Di: qua! furor l'ha modo,
AlPatto reo ?

'of. Rifpondi.

<r/. Oh Dei! Non poflb .

Non accufo , non difendo 5

or( E tacendo , non offendo

itfl
Né il rifpetto , né Tamor .

:o
Se favello,

Alla Madre, od al Fratello,

Son crudele , o tradicor

.

Non accufo &c.

l S C E N A XIII.

Ormifda , e Cofroe .

Cof. T A Reina mi accufa ;

JL> Il Fratel non mi fcolpa j io fon tra-

Ma nell'odio dell'una, (dicoi

Nel filenzio deir altro un giudo Padre

Jcprge la mia innocenza

.

B Or,



26 ATTO
Or. Orsù , ti credo

Qual ci vanti innocente ;

Cofroe, deh ! più di freno al fafto , a l'ira ;

In qucfti di mia vira ultimi giorni

Lafciami più di pace .

Co/Palmira è ingiurta;eilaama rroppo Arface*

Or. Ma l'amor di Palmira in che ti nuoce ?

Co[. Ella m'infidia il Regno, Ella Artenice.

Or. Sa Ormifda giudicar tra Moglie, e Figlia;

Giulio mi troverai , Cofroe abbi fede

,

Tu Tamor fei del Paure , e tu TErede ;

Ma fappi ancor ne k Rcal tua forte

Palmira é tua Reina , e mia Conforce

.

SCENA XIV.

Cofroe fola.

UN più lento ritorno

Ecco già mi togliea Spofa , e Corona :

Caro Mitrane , al primo ( e da te Tebbi )

Nunciode'rifchj miei volai dal Campo,
E mi feguì de' miei Soldati il fiore i

Perchè Moglie, e Reina ,

Dovrà la Donna altera

Infulrarmi ? accufarmi ? ed io fofffirlo ?

Nò : Mi fi oppone invano amor Paterno»

Figlio , ed amante io fono ;

Mia è la ragion;voglio Artenice, e'I Tronca
Vede quel Paftorello

L'avido Lupo ingordo

,

Che nel più fcelto Agnello ( de •

Cerca sfamare il dente , e ferdifen-

Tal



PRIMO. ^7

Tal per difefa anch' io
.

Del ben , che folo é mio

,

Senno ufcrò , e v alor ( tende.

Conerà quel rio furor, che me'I coa-

Vede &c.

S C E N A X V.

Parco Reale .

Talmirai ed Erifmeao n

Eri. Uanto fono , o Reina ,

\J Tutto a te deggio ; e Topra

Ti farà teftimon de la mia fede

.

Tal. Erifmeno , fe un* alma

Non ti fenti ben forte a l'ardua imprefa

,

Non ti efpor con tuo rifchio,e con mio fcor-

£r/. Non temer ; nuovi fpirti ( no •

Già prendo dalPonorde la tua fcelta

.

Tal. Non é il Rea! comando
Senza Torror di una gran colpa /

Eri. Toglie

li comando Rea! nome a la colpa

.

Tal, Cofroe di Ormifda è Figlio

.

Eri. Se meritate ha Tire

Di te 5 Donna Real , Cofroe é già reo •

Tal. O di quante ha la Perfia, anime invitte,

Specchio, ed onor, già tutta in te ripongo

La mia vita , il mio onor , la mia vendetta^

E ne avrai la mercé

.

J£ri. Dimiacoftanza

E' fìimolo il dover , non la fperanza .

B 2 TaL
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TaL * Nò, nò : vuò , che tua fede

Da me , dal Figlio mio
Maggior deiropra ancor fperl mercede.

Se un di fui Patrio foglio

Il Figlio mio vedrò,

I rai volgendo a te ,

A lui cosi dirò :

Quello ti fece Ré

,

Quefto mi vendicò •

Penfa ; dirògli ancor ,

Che devo al fuo gran cor

II premio , e la mercé

,

Se un Regno ei ti donò

.

Se un dì &c.

SCENA X VI.

Cofroe i ed Erifmeno m

Cof. ( Ort Palmira Erifmeno ? )

Eri. V«4 Qui Cofroe ? ei da me vide

Sfodera uno Stile .

Partir la Regal Donna ;

D*arte , più > che d*ardir , qui mi fa duopo

.

Cof. Stringe un' acciar : fiffi, or ticn grocchi a
terra.

Or li gira d'intorno , or ferma il paflb i

Or frettolofo il muove ;

Ed é in atto il fembiance

Di chi medita , e volge

Un certo che d'orribile , e di atroce

.

Eri. SiìdeftraaCche fi tarda?

Ubbidir qui convien , v^uo è il rimorfo

.
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Cof. ( Che Hirà ? ) cauto , ò Cofroe ;

Da un odiofemmioil , rutto li tema • )

Dove 5 dove Erilmeno ?

Erìfmeno mojìra di rejìar foprafatto i e na-

fconde lo Stile

.

Èri. O'Ciel!

Cof. Quel ferro,

Perche rìpor ? poch' anzi a che fnudarlo ?

JEn. Signor ....

Cof. Non ti confonda
Or Tafpet to di Cofroc ;

Confonder ti dovea quel di Palmiro •

Eri. Palmira ?

£pf. Sì , negarlo
'

Potrai ? qui feco fofli , ella qui a lungo
Ti favellò : che ti commife ? il ferro

A qua!' ufo impugnarti ?

Scoprimi il vero , e in mia bontà confida i

Tiri. Eccomi al Regio piede

Indegno di perdono , ò forte infida !

Cof, Sorgi

.

Eri. Nò, nò , Signor ; voglio a tue piante

Morir , non dee la Terra
Più foftenermi ; Io refpirar più l'aure

Di guefto Ciel non deggio

,

Prendi tu quefto ferro ,

Dando lo Stile a Cofroe .

E afcondiloin quel cor,che un fol momento
Nudrir potè l'idea de la tua morte

.

Cof. De la mia morte? ò NiimiJ ed era quello
Di Palmira un comando ?

Eri. Al fuo furore io la promifi j all'ora,

B 3 Deh!



ATTO
Deh ! perché da le fauci

Non ripiombò la voce al core iniquo ?

Or tardo è il pentimento ;

Ferìfci pur 5 ferifci

,

E* più fier del tuo braccio il mio tormento •

Cof. Sorgi : del tuo delitto

Non efigo altra pena

,

Se non che in faccia al Ré > che in facia al

De la perfida Donna ( Mondo
Parli su le tue labra il reo difegno j

Ritogliti il tuo ferro, e fa , ch'ei fia

Gli rende la Stile •

Prova dell'altrui colpa j altra vendetta

Da te non voglio > e'I mio perdono accetta w

Mri. O' perdonòlò pietà ì Quanto m'imponi
Farò : per Mitra il giuro j

E stanche vuoi , ch'io volga

Di Palmira nel feno il ferro ifteflb . . ;

Cof» Nò , non vendica Cofroe

Un ecceflb crudel, con altro ecceflTo

.

parte .

Eru Saprà la Perfia , e'I Mondo
La barbara empietà ;

Ed aTatroceaccufa

Piò che a la ria fentenza ,

Infino r Innocenza

Diorror fi ftordirà

.

Saprà &Cc

Fine deir Atto Primo .



ATTO IL
SCENA PRIMA.

Tempio Maeftofo forto la Reggia di Ormifdà
confegraco a Mitra , cioè al Sole Deità de*

Perfiani, illuminato dalle Faci , che fono

foRenute dalPhore del Giorno, che circon-

dano il Simulacro dello fteflb Mitra •

-Ormifda , Talmira , ^rtenìce , Cofroe, *yirfac€ ,

EriJmenOi Mitraney Coro di Miniflri di Mi^,

$ra)SatrapiiTopoliiSoldati'Perftanii€Ì

^meni.alcmi de"quali portano

Yami di T?alme ^ Ghirlanda

d'alloro , Bandiere »

Trofei y &c.

Coro 1 To del giorno, alma del Mondo

Coro „ Dio del giorno, alma dei Mondo,
5» Mitra invitto

;5 Noftro Nume , e nofiro Ré

.

Mitra invitto ,

Noftro Nume , e noftro Ré :

Qual da Selce il foco ha vita

,

Vita un fafTo a te pur die l

Or. )

Cof.)

tri. )

Sol per te cadde trafitto

Fier nemico al noftro pìé •

B 4



Cof.

Coro

ATTO
Qui tributa al tuo gran Nume

Lauri ) e Palme
Puro offequio , ed umil fé

.

Cìttano fui fuoco rami d'alloro > efafci

di "Palme

.

Sacra fiamma il don confumc,
E dia fegno

,

Che rOmaggio è grato à té?

Spoglie guerriere

Di vinte Schiere

A la grand*Ara
Appendo intorno

.

appende una Bandiera militare ad un
lato dell'ara •

Io quell'alloro

Pur ticonfacro,

c^v Ched'oftro, e d'oro

Rifplende adorno

.

^ppen^e anch'eglì ad un'altro lato deW
J^ra una ricca Corona d'alloro .

Dio del giorno , alma del Mondo
Mitra invitto

,

Noftro Nume , e noflro Ré :

Qual da felce il foco ha vita

,

Vita un falTo à te pur die .

ifda j Talmira , ^rtenice , Cofros 3

ed ^rface .

\ R che tutti ai mio fianco

SCENA IL

siete. Figli, Conforct

,

Reina , Aaùci , Popoli , Soldati

,

II



SECONDO- 3^

Il Re Ormlfda vi parla.

Ré per rulciuia volta .

Si cava la Corona di Capo, tenendola in mano

( Che farà mai ? )

TaL ( Taci , Palmira , e afcolca )

Or. Nume , che fei d'Ormifda , e fei de' Perfi

Peità tutelar; genio fovrano ,

Qnefto, che da più luftri

Cinfi al Crine Real , cerchio gemmato

,

Ecco depongo all'Ara tua . Natura
Me'l die : virtù me lo difefe ; or temo

,

Che in difcordie si rie me'l ferbi j o tolga

Un crudel Parricidio :

' Prevengafi il misfatto •

Dio , che l'atto magnanimo m'infpiri t

Keggi la mente cu , reggi la voce
Di chi al Parcico Impero!
Sceglier dovrà l'Erede ; e fa, ch'ei fia

Oracolo di pace , onde fia fpenta

Ogni riffa , ogni fdegno ( gno •

Nel mio Cor, nel mio Sangue^e nel mio Re-
Si accolla aW^ra^ e vi depone la Corona •

Cof. Ciò, che mediti il Padre

,

Nonsò; sò , che difefa

Sarà da me Taira ragion del Trono •

Tal, Eì cede il Regno, e per Arlace io fono •

Or. Artenice , tu vedi
Senza Ré la Corona ;

Ella da te lo attende : un voto ifteflb

A te darà lo Spofo,
A la Per fia il Monarca , a me la pace :

Scegli, qual più vorrai, Cofroe , od Arface

B 5
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Tal. ArCace , il Re tu fci ì c'ama Artcnicc •

c/fr/l Reina ....

Cof. Genitor . . . •

^rt. Sii le mie labbra.

Principi 5 non vi faccia

Né Jufinga , né tema , amore, o faflo ;

Virtù mi regge ; e a te mi volgo > ò Sire j

Od/ pili che civili

Fremon nel Sangue tuo ; folo il riTpetto

Li contiene in dover , fciorranno il freno

,

Se tu cedi il comando i

In Ormifda , la Perfia

Abbia il fuo Ré;Cofroe, ed Arface il Padre.
E perché fprone all'ire

Più Artenice non fia, né metta in armi
Il Fratel col Fratel j col Padre il Figlio

,

Prenderò al nuovo giorno

Ver l'Armenia il cammino j ivi le leggi

Darò al Popol Vaflfallo ; e là in ripolo

Nel Figlio Erede attenderò Io S'pofo .

Deh! qual crudel configlio ?

i^rt. Crucci, ma neceflario alla mia gloria «

Voglio , che gloria fia

Della coftanza mia
Rendere a i Figli un Padre

,

Et alla Perfia un Ré.
Che poi benigna Stella

Ceffata la procella

Rifplenderà per mé

.

Voglio &c.

SCE-



SECONDO.
SCENA HI.

Omìfda , Talmira., sArface , e Cofroe .

^rf. C; Ignor
, parte Arcenice ; e s'io la perdo

O Che mi cai di grandezza ?

Cofroe , prendici il Regno

,

E lafciamiquel cor .

Cof. Nò ; fon due beni

,

Che fgiunger non fi ponno , ( bi ^

Scettro, e Artenice; o miei (aranno entram-

O entrambi tuoi ; ma per averli é forza ,

Che di Cofroe non viva altro, che *1 Nome •

Tal. Vedi , ò Signor , qua! implacabii core !

La bontà del Fratel il fa più audace •

^ìf. Cofroe é crudele , c sfortunato Arface •

Padre , non curo il Regno ;

Madre , ho k vita a ìdegno
Senza la fida 5 e bella

Anima del mio cor •

Io non afpiro al Trono »

Suddito nacqui, c'I fono j

Sol mi fi lafci un bene ,

Che mio già fece amor •

Padre, &c.

SCENA I V-

Omìfda , Talmira , c Cofroe •

Or. TT^EÌ ! Che far deggio ?

Cof. jL# Che ? riporti in froarc

Quella, di cui non fei



ATTO
Arbitro , ma Cufìode, aurea Corona .

Ella no;.) può cadérne j

Che non [alga fu'I mio ;

Sinché Ormifda è Monarca^ iofon Vaflrillo;

Ma, k il Regno abbandoni , il Ré fon' io •

Ormifda ritorna ar^ra y e ne ripigliata

Corona .

'Pai. Superbo ! ancor pretendi

Impor leggi ? . .

.

Or. Si taccia ,

Abbaftanza fofferfi :

Riedi sii le mie tempia
Fatai Diadema ; Ormifda

,

Bjmette U Corona in capo •

In avvenir non più Marito, e Padre ,

Ma fol Giudice , e Ré, nulla più curi

,

CheTonore del Soglio.

Cof. Si . Giudice t'imploro ^ e Ré ci voglio . •

Efecrabil delitto

Qui t'accingi a punir i refta, ò Reina

,

E mi faccia ragione anche il tuo afpetco

.

"Pai Che dir vorrai?

Cof. Nulla, o Reina . nulla:

Io ta,cerò ; ma parlerà Erifmeno .

Tal. Erifmeno ? Dal Campo ei tcco venne .

Cof. E a lui poc' anzi favellò Palmira .

Tal Venga , veilga Erifmeno ì odrò fin dove
Giunga l'altrui perfidia»

Or. Eccomi al tanto

Mal fuggito periglio i

( E* rea la Moglie , od inipoftore il Figlio. )

SCE-
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SCENA V.

Erìfmeno , e detti

.

'^•i Or. nn Accia ogii'altro : Erifmeno a me ri-

JL fpondi ;

Non mentir, non temer , libero parla ;

E qualunque egli fia , che a trama iniqua

Ti chìefe opra , o configlio

,

Più noa celar

.

'fr/. Qual fier comando ? ah ! refti

Refti , o Sire > un' arcano in me fepolto ,

Che mifero dee farci

.

OrXosò;ma parlò Cofroe, e non v'hafcampOt,

Eri. Oh Dei ! perché parlar? perché a sì dura

INeceflìtà
coftringer la mia fede ?

Cof. OlTequio , e non pietà , qui ti fi chiede •

Er/* (Turbar tutto mi fenco

Dali'afpetto di Cofroe. )

Tal. E che più tardi ?

Tanto di mia reità dura il fofpetto.

Quanto il fiienzio tuo .

JEr/. MioRéjtu'lvedi,
Ambo affrettan i'accufa

,

E in un fol v* é la colpa ; odila , o Sire ^

Ma folo j e non in faccia

All'attonite genti

Rifparmiati un'orror j conofci il Reo ,\

E pofcia a tuo voler , punifcijoaflblvJ

.

Or. Sieguimii ognun ^ui actendàio Ré infelice!

SCE-
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Tal.

Si diIegLun già l'ombre . (ma;

Cof. Tal ne efulta in fembì'anza, e in cor ne cre-

Vedi i parla Erirmeno ; Il Ré lo afcolca . i

'Pai. Parli , e'I dover ; fol per sì illuftre imprefa
Fino dal Ponto ei t'ha leguitoia Tauri .

Cof. A' chi tuoi detti attende »

Io parrò il Sedurtor .

TaL Vedrem fra poco

,

Chi ne avrà il difpiacer ;ch[ la vergogni •

Cof. Se tradito io non fon , tu l'uno , Takra •

Omìfda , Erìftnmo , e detti

\ Q Teli e*! a che mi fcrbafte ?

k3 Qiial delitto? qual reo punir con-
viemmi ?

Oh non Padre , oh non Spofo , oh Rè no«
Ma non s'abbia ala pena ( fo:Ii \

Né riguardo , né fren con chi non Tebbe
Né alVofFefa , né al fallo j

Adempiafi giuftizia

Del mio pianto , ancheacofto, edelinio

f. Tolgalo il Ciel ; mi bafta , (fangue»

Che tu fappia il delitto ;

Odio , che tu'l punifca •

Grazia , o , grazia > o Padre ;

SCENA VIL

Va-
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Vaglia a chi errò in difefa

L'eifer femina , e Madre
Or. Ah federato !

Accrefce Tire mie la tua iaiprudenza

.

Chiedi grazia per te ; centra il tuo voto

y.. Parlò il lido ErifiTieno ;

Innocente è Paiaiira ; il tuo furore

Le infidiò vita > e gloria ;

II perfido tu fci , tuU traditore •

Td. ( logia trionfo*)

Col. O'CieK!
Tradico io fon . Re fei delufoj iniquo ^

Che dir poterti ?

Eri. Il vero

.

Io tacer Io volea ; tu m'hai coftretto «

Co[. La tua vita

£tì. Lo sò , non avrà fcampo
Dall'ire tue ; prendila , e quell'acciaro

Ne fia Miniftro ; il riconofci ? io l'ebbi

Da te ; puoi tu negarlo ?

Cof. Pria da Palmira
Eri. Ed in qual ufo io l'ebbi ?

Inorridì al comando
Stupida l'alma ; il ricufai ; tu allora

La Regal Donna ad accufar m'hai fpiato

Del non fuo fallo ; iaevicabìl morte
M'era un'altro rifiuto

.

Promife il mio timor; con qual de' miei

Penfieri orror , voi lo fcorgefte , o' Dei •

Or. Perfido ! che dir puoi ? già fei convinto •

Cof* Signor jtutt' é bugia: tutto impoftur^t t

Facciafi in rii tormenti

Quel
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Quel pervcrfo difdir *

TaL Perché punirlo?

La Tua fincericà farà fua colpa ?

Cof* Sì torto vieni in fua difefa ? e tanto

Tcmijche in morte parli il fuo riaiorfo ?

Or. Non più. Guardie.

Cof. Giàjntendo,
Mi fi vuol reo ; prenditi il ferro ; ofcura

Prigion mi tolga al giorno :

Giùa la Spada a piè 1 0 rmifda

Colà , Reina , attenderò quel faco ,

Cheufcirà dal tuo labbro a condannarmi
Al Ré tu dai le leggi

^

Con rodio tuo; ferve il fuo amor; ma ten

Che Cofroe in libertà non torni ancora ;

Forfè da quel furor > che m'arde in feno »

Nulla te falverìa , ne il tuo Erifmcno •

Leon 5 che freme ,

Mai non fi teme,

Finché riftretto

Frài lacci ftà.

Ma fe la force

Quelle ritorce

Spezzar li fi ;

11 Monte 5 e *1 plano
* Empio 5 inumano
Tremar farà

.

Leon > &c»

SCE-



SECONDO.
SCENA Vili:

Omifda , Valmira , ed Erifmeno •

TN vaii minacci; Oliane a te il confegao
J Non temerne, Eri (tneno ;

Fofti fedel ; colpa fugifti , ed caca .

7. De imalijinfaoiiase colpa è foiredremo;

L'innocenza ho difela^e nulla temo, parte

r. E tu pili non lagnarti , o mia diletta

.

al. 5, Giiifti forfè non fono i miei fofpiri ?

r. 5, Confnfa é la calunnia, e tu n'hai gloria

aL 55 Un momento fai rea nel cor d*Ofmifda.
. ,5 Doppoiltrionfotuojpiu t'amo^o cara.

ah Ma divifo é
'1 tuo amore Cglio.

Tra una moglie innocente , c un' empio fi-

. Io pili Cófroe amarci ? lui , che mi ofFefe

Nella parte miglior delPalma mia ?

ulEì le fchiere lafciò ; n'ebbe perdono :

In me ftriiife^ Tacciar ; tu noi crederti :

'

hrinfidiò 5 m'accusò , ne andrà impunto i

Guai per me , fe mio foffe

De fuoi falli il minor ; non troverei

Tale Marito in te , come ei tal Padr/g.

Prigionier tu Tvedefli , e cieca ToÌtc
Serve a lui di fepolcro .

\U Eh' dove un Padre e RèjUon teme un fi-
*

Vorrefti , che io portaiH (glio •

Fin ne! feno di lui ferro omicida ?

. Cosìingìufta non fon , rilpecto i fagri
.

Vincoli di natura ;

Ma di natura è fagra legge ancora
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Cercar di non perir : pucdk al Cielo ,

Che fi agitafTe il Paco
De la fola mia vita ,

Io la darci contenta al ben d'Ormifda ;

Ma fono Madre , e opprefTo

Meco cadrebbe il caro figlio : é queflo

Qiiefloil mio gran timor : falvami Arface

Dolci vifcere mie ; falvami Arface ,

Che é pur vifcere tue , Padre , e Conforte

E fe il prezzo io ne fon^dammi anche morte

Or. Mitrane a me; vanne; e fii lieta i in breve

Vedrai , fe a cor mi fien Palmira > e Arface

Tal. In te ripofo

Mio dolce fpofo

,

Tu fconfolata

Nonmilafdafti]mai partir da té

Ma h'eto » o rio

Deflin ti foffe.

Ti refi anch'io

Amore per amor , fede per fé •

Inte&c.

SCENA IX.

XìrmKda i e Mitrane

Or. "Ti r Itrane , oggi in Arface

JVJL Abbia Perfia TErede;

Artcnice4e fpofo: il lieto avvifo .

NeirAmante afficuri i dubbj affetti

.

Perfi , ed Armeni , indi nel Campo aduna »

Ove all'atto folenne ognun prefente

Giuri Tomaggio^e a la mia fcelta applauda.

Mit.
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4it. Signor > del zelo mio fcufa l'ardire

,

A Cofroe tu fei Padre . (gio

r. Son più Padre al mio Regno,ed lo gli deg-

In erede , un buon Re\ non un malvaggio.

dk. Prove hai di fua virtù i *,nè dimpoftori

Son mai fcarfe le Reggie •
^ ^

(no

.

)r. Da queft^occhi convintolo non m'ingan-

W/f . Ma credi tu , che il Regno
Soffrir vorrà delle fuc leggi il corto?

7r. „ Me vivo non ha luogo

, Del fucceflfor la legge

,

Se non a grado mio . ^ (mi . . •

.

Mie. Se fcorger vuoi tutto in tumultOaC in ac-»

dr. „ Saprà metterlo in calma

,

b Quando aftretto io vi fia,del reo la tefta

Vanne; de* tuoi configli,or non ho d'uopo
lUit* IlCiel meglio t'infpiri,

O faccia^che fian vani i miei prefagj . parte
Or. Fingo coftanza , ufo rigor ma fento
Or Regnante , or Marito , or Genitore
Da mille afFanai lacerato il core.

Saprò con il rigore

D'offefaMaeftà

Punir rinfedeltà

D'un Figlio traditore

Son Ré , fon Padre , e Spofo,
Giufto mi vuol la forte.

Barbaro la Conforme

,

Ma lo contende amor •

Saprò &c.

^CE-
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SCENA X.

Atrio Reggio :
^

%/irtcnicefola. ^ S

STai penando , o cor > ti fento
|

Nell'ardore , in cui ten giaci .
|

Pietà chiedi ... ah taci i taci • |
Taci j e voi pur tacete

Affetti del mio cor : fiete infelici

Sol perché generofi

,

. Abbandonar conviene il caro Arfacc j

Lo dlcefti 5 e fi faccia ;

Entrar può pentimento in fen d'amante

.
Non in quel di Reina . rj^Jìa fenfofa ]

SCENA XL
Mitrane i e ditta.

Mìté Yy Eina, a nuovi mali ( flo

JLv Nuovi rim-ed), il tuo partir da qne-

Torbido infaufto Cielo era poc'anzi

Neceflario configlio a la tua gloria i

La tua gloria, in foccorfo

Deiroppreffa innocenza , or qui t'arrefta

.

^rt. Che fia ?

A//V. Cofroe é priglon .

t/irt. Perqual difaftro?

Idit. L'odio della Matrigna , e la perfidia

Di un fedotto Vaffallo

Colpevole lo fanno appreflb il Padre

.

^rt'
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r*. Diche?
it. Di trama ordita

A danno di Paloiira : ad Erifmeno,

Suo accufator, crede Taccufe il Padre;
^

Soverchio amor tanto il trafporta^o accieca*

f.rt. A la virtù del Prence

F più giufto il mio cor

.

ftt. Giuftizie eguale

Gl'ufan Satrapi , e Duci , ognun ne freme

,

Ma neflun' ofa : intanto

Cofroe è in perigIio,Ormifda in ira;ed oggi

Vuohche il Regno in Arface abbia l'Erede

,

Artenicc lo Spofo , e per fua legge

Ne reco a te Tavvifo, al Campo il cenno

.

Sfrf. Deh ! che mi narri ? Arface

Oggi ai Trono paterno , oggi al mio letto?

dit. Sì ; qualor tua virtù non vi lì opponga :

Dura imprefa al tuo amor , ma fe lo afcolci

Di te, che fi dirla ? che fofti il prezzo

Deiraltrui tradimento, e ch*ei ti piacque «

) Qucgli,cui giovai! male,

, N'è creduto Tautor ; con si rea fama

,
Qual dai Sudditi amor? qual da gli cftrani

j Lode a te ne verria? qual fo^ra il Soglio

, Sicurezza per te ? qual per Arface ?

I Cofroe vivo , od uccifo

, E' egualmente a temer i Soldati , e Plebe

Coronato il vorranno , o vendicato •

Io ne tremo per te •

jirt. Lodo il tuo zelo

,

Accufo il tuo timore ;

Cofroe vuoi faIvo?Iopur Ig bramo; all'opra

Mo-
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Moverò Arface : e tu difponi il Campo

,

Seguanti i miei ; ma forza

Si addopri airor,chepiù non giovi ingegno.
iidit. Nata a regnar, tal ben cominci il Regno*

Alma grande , alla tua gloria

Servirà l'iniquo Fato.
Che rifpetta il fuo furore

Regio cor di virtù armato.
Alma grande, &c.

SCENA XII.'

tArtenìce ,& ^Arface .

Art. X Tiene Arface 2 foftengami virtude

Arf. V In sì ftrane vicende
^

Di fortuna, e di amor, non sò^ Artenice ,

Che fperar , che temer : l'altrui (ciagura-

Mi fa Ré , mi fà Spofo ,

Ma fe manca il tuo voto

,

Refto mifero ancor •

Art, Ben temi , Arface

,

Non^ch'io fugga quel ben,che mi fi appretta

. Nel tuopofTeffo . io fuggo

La man, che mei preferita, empia, e tiranna •

Un Figlio fi condanna
Sol dell'altro in favor.

Arf. Cofroe fu iniquo ....

Art. Tallo credea,chi*lfinfe,

IoraflbIvo,e tu fleffo

Gli farefti ragion , fe non m'amaffi • ^

Arf. Deh i che creder pois' io

Di cotcfìa pierà , con cui TafloI vi ?

Art^
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hrt. E che penfar degg' io^

Dicocefta viltà, con cui *1 condanni?

hrf. Lo condanna un Ré Padre

.

An. Più corto il Ré marito j odimi Arface

,

La fciagura di Cofroe

Può tarti Ré, ma non mio Spofo . Io t*amo
Col più tenero amore

,

Ecolpiiìgenerofo.

Siegiù Tefempio mio; Trono, cui bafc

Sia la ruina alerai , più che lufitiga

Ti faccia orror ; Vanne , il German difendi;
* Segui i configli miei

,

E con opra si bella altrui dimoftra

,

Che fventurato sì , ma vii non fei

.

* Non faria , beir Idol mio

,

Il tuo core

Degno oggetto del mio amore

,

Se chiudelle infe viltà

.

Amo il volto , ma delio

,

Che la bella.

Di virtù chiara facella

Dia fplendore alla beltà •

Nonfiria,&c.

S C E N A XIIL
Arface , poi Talmira , ed Erifmmo

.

Arf. T TErgogna , o cor di Arface , (forte»

V Che una Donna t^infegni ad efler

Qui vien la Madre , ed Erifiiìenò é feco ,

Siafcolcino in difparte ,io temo inganni ;

Altri ne udii poc' anzi , alior , che tacqui

,

E



48 ATTO
e n'ebbi orror ; fol per folFrire io nacqui

.

T^afcondeft dietro le Colonnate de ì Tortici •

Eri. Ben cominciamo é vero ,

Ma il più rerta a compir;Cofroe ancor vive.

Tal. Fra ceppi, ed impotente .

Eri» Ei può fortirne , e fue minacele udifti

.

Tal. Troverà Arface , e coronato , e Spofo .

Eri. Eh ! Reina , fe l'ami

Non Io creder ben Fermo in fua grandezza »

Finché Cofroerefpiri

.

Tal. Che far vorrefti?

Eri* Un colpo

Degno della mia fede •

Dammi il tuo voto, e*l Prigìonier nemica
Ucciderò , io cuftodifce Arface ,

E di Oftane a difpor poffo a mio grado >

Tal. Nò ; fovente un rimedio,

Che troppo è violento.

In luogo di fanar, nuoce, ed uccide •

5, Il colpo n*erporrebbe al commun* odio ,

5, E a quei del Ré;ma il Ré dee farlo^e'I faccia

3, Lafcianeamcil penfier

.

Eri. Mi accheto , e taccio ,

TaL Cofroe ben cufiodifci

.

£r/. Senza il mio cenno a tutti

Se ne vieta Tingreffo ;

3, E forza noi potria , che fe il tentafle

3, Lui troverebbe entro il fuo fangue involto

Tanto impofi ad Odane , e ne ho la fede •

Tal. Per te Arface iarà Spofo , ed Erede •

Eri. Regnerà ;

E quell'alma ardirà , c fiera,

Che
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Che oggi vuol rapirgli il Soglio

i

L'orgogiiofa fronte altera

AI fuo Trono piegherà .

Gema intanto fra ricorte»

E fol fperi con la morte

Di ottener la libertà •

Regnerà &c.

SCENA XIV.

Talmira , ed ^rface .

Tal. ( /^Uanto è fido Erifmeno ! )

Arf. \J Oh Dei ! che intefi ì

Tal. Tu , Arface qui ?

Arf. Così noi foflì , e folli

O trai barbari Sciti

,

O tra i Libici mollri

.

Tal. Perché?

Arf^ Povero Cofroe ! empio Erifmeiio !

Ahi ! che facefti, ò Madre? ah! che far tenti?

Tal. fntendo , il tutto udirti

.

Arf. E tanto orror mi fi fvegliò nell'alma ,

Chequafi m"increfcea d'efler tuo figlio

.

TaL Semplice ! in tuo ripofo
'

( fce

.

Travaglio, e in tua grandezza , e te n'incre -

Arf. O più tofto t'adòpri in mia mina .

Tal. Si non dirai , fovra del Trono affifo ,

E al fianco d'Artenice .

Arf. Nò, nò: quello rifiuto , e a quefia in odio
Sarò , fe Tempie trame io non recido

.

In atto di partire .

Télf Dove tea' vai?

C Arf.
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Ar/. Derperfido Erifmeno
A punir con la morte il tradimento .

TaL Ingrato! epoiPalmira
Vattene ancora ad accufare al Padre ,

E in falvaiìdo il Fratel , perdi la' Madre .

Arf. Aimé!
Tal. Qui vieni , e giura

Di tacer quanto udifti

.

Arf. Sono a Cofroe Germano • • • •

Tal. E ameiei Figlio •

Arf. Muovati l'innocenza ....

Tal. Eh ! di far non é tempo il gencrofo

.

Giura difs' io

.

Arf. Per la fai u te il giuro

Di Ormifda , e per la tua . ,

Tal. Giurami ancora
Di nulla ufar conerà Erifmeno

.

Ar/. Il giuro .

Tal. Arface , é un gran difetto

Virtù troppo guardinga

.

Tu del regnar ne Tarti

Giovane ancora fei , fei poco efperto ;

Chetatile all'amor mio lafcia guidarti •

Varchi un mar di fcogti pieno,

Ma del Lido amato in feno

Io guidarti ben faprò •

Quando giunto al fin farai 9

Quella deftra baderai

,

Che nel Porto ti guidò.

Varchi &c.

SCE^
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SCENA XV.

^
^rfacefalo .

Giurai , ma fenz' ofefa

Del mio dover ; la Madre

Non mi vedrà fpergiuro ;

Non ingiufto l'Amante ;

Salvarò Cofroe iniquamente oppreflo

,

Vincerò il Padre , e tradirò me fleiio

.

* Nella fofca, e ria procella

Altri pur fperi la cal.na

,

E dovrà fola queft' alma

Penar fempre , e fenza Ipeme

Ma fe penta, che l'onore

E' fua guida , ed è Tua ftella ;

Và mancando il fuo timore ,

Ne più in fen fofpira , e geme

.

Nella fofca &c.

Fine dell' Seconde .

C z SCE-
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SCENA PRIMA,

Galleria Reale

.

Ormifda con Guardie.

A Me Cofroe fi guidi : in quanti affanni

L'anima ondeggia ! al fianco di Pai-

mira

Non sò d'elfer, che Spolo ; e lei lontana >

Sento 5 che ancor fon Padre

.

O* Ré nato afervir Tiranni tuoi ....

SCENA II.

Talmira con Guardie ^ e detto .

TaL or 5 Re nato a fervir, poiché tu'l vuoi

Or. w3 Palmira ....

Tal. Non difs' io , che al Figlio iniquo

Dato avrefti perdono ?

Or. Io perdonargli ?

Tal. Kh ! fon tuoi fdegni, OnrjTda

,

Spurio j-ed errante foco

,

Senza ardor, fenza pòfla , e che fi volge,

Dovunque ogn'aura lo fofpinge, e1 preme,'

Or. Non temer da piecade ira in me vinta

,

S*ci ti nìeghi compenfo.

Tal. Equal può darlo?

Or. Implorando al tuo pie graziale perdono'.

Pai. 5, Pc!)tico del fuo .error,Cofroe al mio pie-

Or. ti Rimorfo di fuo fallo (de?
Ti.
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3, Timor di fuo penglio , amor di Regao,

5, Domo avranno quel cor.

IPaL 5, Qael cor fuperbo ?

Or. 5, E fe umif ei ti prieghi ?

Pai. 55 Lo fingerla per poi tradirne entrambi i

Or. 5, Ceda in prova Artenice;e con lei regga

5, Gl'Armeni Arface, e con me Cofroc i Perfi «

PaL Venga : vi aggiungo il voto

.

Tarte una Guardia •

Per non parer troppo oftinata , e da 1

Ma 1' credi a me , nulla otterrai •

Or. Pili giiifta

Sarà allor la Tua pena , e Tira mia :

„ Stringe una mano il fulmineV

„ Grazia tien Taltra , e vita ,

„ E *I figlio eleggerà

.

. „ Di lui fon Padre , e Giudice,

5, Giudice, fe vuol pena »

>, Padre fe vuol pietà

.

: Stringe &c.

i

S C E N A III.
'

Cofroe con Guardie , Ormifda , e Palmiro
in difparte.

Cof. Y)AImiraqui? foloingiuftiziaattendOi

Or. jL Cofroe , tempo non è d*ufar fierezza,

I Chi fin or ti fu Padre

j

EfTer brama ancor Padre : ci sà tue colpe ,

I E '1 far , ch'egli le oblii , da te dipende •

Orgoglio in te ne fremerà ; ma fappi

,

Che , chi fprezza bontà , provoca Idegno ì

Che il gartigo c in mia man j che tuo Ré
fono , C 3 E
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E che un fol tuo rifiuto

' Porrà té nella Tomba, e Arface in Trono

.

Cof. In tua mano, ò Signor, ftan vitale morte,
Losò ,fenel tuocore^

Trionfa la calunnia , io piego il capo
Né d*ingiufto t'accufo ;

Ma fe vuoi Legge impormi , (copra

Che il chiaror del mio Nome adombri , e

Sappi tu ancor , che mali

Non paventa innocenza i

3, Che chi viflfe aironorc

3, Viver non sà all' infamia , e che la morte

3, Fa meno orror , che la viltade al forte

.

Or. La vtltà ftà nel fallo,

E non nel pentimento ; a chi oltraggiafti»

Chiedi perdon dell* impoftura atroce ,

Sua bontà ne fia paga , ed io ti affolvo •

Cof* Che ? Palmira al fuo piede

Cofroe vorria , ch'ei confeifafle il fallo

,

Ricevendo il perdono ? ( Grande:
Uom , qua!' io , non ha colpa , ò l'ha da
Entrar ne' Regni tuoi ; del mio retaggio

Softenere i diritti ; e da le braccia

Di Arface , e di Palmira

Trarre Artenice , e(Ter potean mie colpe ,

Se mia fede , e rirpecco eran men forti

Sol per Pan ime bdih è Timpoftura ,

E dove abbondar! le querele > e gl'od/ •

Guarda verfo Valm.

Di Femmina é coftume ufar le frodi •

Or. Qua! 'audacia ? • . . . Pai fi avanza.

Pah Nò, Ormifda,
Giù*
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Giudo non é , che mi fi vegga al piede

Un Viiìcitor del!' Afia , un Regio Erede -,

Ei non errò , e fe vo!!e

Me di obbrobrio coprir , fcufane Todio ,

E fcufane l'amor , rivai gì' è Arface

,

E Matrigna Palmira ; e cu ben fai

Quanto feroce tiranneggi un core

Iftinto d'odio , e geloìia di amore

.

Cof. Madre in favor di Figlio

Mai non parlò , qua! tu , Reina , in mio •

Or. Sempre il perfido é ingrato %

Orsù tentifi ancora

Una via per falvarti , e fia l'ellrema :

Tu fucceflbr d'Ormifda
Regna sii i Perfi , e Spofo ad Artenice

Dia le Leggi airArmenia il tuo Germana •

Co/. In prezzo d'Artenice

Tu non m'offri, Signor, che un ben già mio;
tsfe lo fteflo momento
Nacqui al Regno>e alla vita,ambo mi deftu

Ambo infieme puoi tormi

.

Or* E li torrò : de la Real poflanza

Oggi vefìirò Arface ; a lui mio Erede

I

Pia congiunta Artenice ,

1,5 Edei publici vivaillietofuono

5, Udrai dal Career tuo

.

Cof. Ci vuole jò Sire,

Ci vuole il fangue mio per compir l'opra •

Per Cofroe anche fra ceppi

Tremino , e Madre , e Figlio ;

Tu immortai non nafcelH , e s'ami Arface

,

Te lo configlio, o non alzarlo al Trono ,

C 4 O eoa

\
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O con la morte mia glie Taflicura i

Previeni il fuo tiglio:

E un figlio falverai perdendo nn figlio «

Su'l freddo bulto efangiie ,

Su le mie membra lacere

Pafli chi vuol regnar

Sovra il tuo Soglio •

Ma fin che tutto il fangue

Mi fcorreper le vene.
In Trono rimirar

Altri non voglio.

Sul freddo &c.

S C E N A IV.
Ormifda, e Valmìra .

Or. A Himé!
Val. /jl Tu torni , Ormifda )

A* tuoi primi timori

.

Or. Ulcidio sforzo
^

(mììi
Di un*amor moribondo !..... andiam Pai*

Di Cofroe in onta a coronare Arface j

E al nuovo Ré fi lafci

Su'l dcltino di Cofroe arbitrio intiero

.

t^aU Figlio, avrai della Perfia anche l'Impero

S C E N A V.
Eri/meno , e detti .

£r. Ó Ignore , al vicin mal pronto riparo •

Or.O Che avvenne?
Er. Il Campo è in armi

,

E Cofroe in Rè fi acclama .

Val. O' elei I

Er.
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Et. Edalateila

N'é 11 perfido Mitrane .

Or. Mitrane ebbe il mio cenno . . . • .

tr. Ei t'ha tradito .

P4/.II fellon!

Or. Che far deggio ?
^

Er. Lafciar per elfer Rè d'effer più Padre .

Or. Solo in ndirlo io fento orror . Un Figlio?

jEr. Un reo Figlio non é, che un reo Vaffailo.

Or. Colpo sì atroce irriceria il tumulto .

£r. Di, che lo arrefteria ; toltone il capo

Muor negl'altri l*ardir , manca il prcteflo*

Or. „ Palmira, non hòcor> dammi configlio.

Vd.L rr Veggo il ruo danno, e piango il tuo pe-

£r. Eh nfolviti , ò Sire: (riglio,

O punire , ofervir 5 Cofroe anche lungi

„ Meditò tua mina, il fier difegno

» Qn} Io traffe dal Ponto ; e vel feguira

Duci , e Soldati , e fe più tardi ancora ....

Or. Rubello, e traditor ? convien, ch'ei mora*
Già natura vi affente; (glio l

Ei fu i! primo a oltraggiarla; o Figlio! o Fì-

%r. Reina, il palio aflfretto

Pria^ che quel debol Cor, tremi, e fi penta.

* SCENA V L
Ormifda , e Palmira .

Or. Erifmeno ; or tu farai contenta .

PaLjL Ormifda, altuodolor non darti in

0r. Lafciami , per te feci (preda •

Più di quel , che dovea ; de la Cittade

Provedi > e de la Reggia a la difcfar:

C 5 raa--
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L'angofcia mia fenno mi toglie , c Core.

Tal. Non è degno quel Reo del tuo dolore .

p'un' indegno , che ti ofFcfe,

D'un crude! , che m'olcraggiòa

E' follia fentir pietà

,

Se punifti un traditore

,

Che k leggi vilipefe

,

11 tuo core

Qual rimorfo aver dovrà ?

D'un indegno &c.

S C E N A VII.
Ormifda foto.

Or. Colpe di Figlio reo^protervia^e orgoglio^

Tradimento , impoftura

,

Venite in mio foccorfo , e foftenete

Le ragioni d'un Ré , che lo condanna ,

Tutto io fei per fai vario , ^

Ei tutto per perir.

ft%^ Vc^gafi in fine del Drama • ^

s e E N A Vili.
^rjace , e detto

Ar.HQ Adre, qual voce ?

X Condannalo da te^Cofroc avrà mortep
Or. Si, morte avrà ; già la fentenza é data.

J\rf. Può rivocarla il Ré , la deve il Padre,

Or. Il Padre, e 'i Ré fon egualmente q{Fc1u

Àrf, Quanto Cofroe é infelice !

<Jr. £ quanto iniquo J

La tua pietà non hà per lui difcolpe

Mf^ Le avria .... mà
Dr, Che ti arreda?
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\Arf, Ahimé !. fai vaio , o Padre ;

Troppo iinporta un momenco

.

Parlar potetfi I ( o Madre ! o giuramento! )
Or. Figlio, il vorrei; ma data è la fentenza .

\Arf. Deh per quefle^ch'io fpargo s inginocchia

Lagrime al Kegal piede; ah ! fe pur ai'uUìi

,

j

. A me rendi il Frate!; rendi a te '1 Figlio ,

I
Tardo poi lo vorrebbe il tua dolore •

Or, Non più , già cede Tira, e piange amore:
Var ne/orpendi . . . • • ma il Real decoro . •

I

Ar/.Qual decoro ti fingi in crudcltsidd ft leva

Or.Deggio alCampo crudel tronco quel capo

I
Ar[. Furor vi crefcerebbe in tuo periglio.

Or. I rimproveri udrei d'irata Moglie

Arf* La Madre placheran pianti dì Figlio .

Or. Salvando lui, perdi Artenice , e '1 Trono.

Arf. In odio a me,, k lui non fai vo, ci fono .

Or. Vincerti : al Career vanne ;

Artenice vi guida , e fa , che Cofroe

. i Ti ceda in lei le fue ragioni ; efpugna
Quel fiero cor , piangi , minaccia , prega ,

I

Abbia vita , (e il fa, morte fe il niega

.

j

Ar^iO due volteamePadre! a Colroeio vado;

Ma. come entrar.^

Or. Prendi il mio Regio anello (gli dà l'anello

r Ar/. Ncnbafta.. (Bacale..

Or. E vengan reco i miei Cuftodi

.

,

Arf. Ah' !: tu noi fai ; tentar ringreiio a Cofroe
E' un'aflFrettarne iJFato .

Or. Perché.?

Arf. Tacer mi è forza

.

Sempre novelli Arcani in mio tormento I

C 6 Arf.
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Arf. Parlar poteflì! (o Madre! o giuratr.entaj

Or. Prendi , Arface , con quefta

Dà ad Arf(tee una ehiave deWufcìo fé-

greto della prigione

Sicuro avrai neila prigion ringreflfo;

La via ti é i:ota , c ne fai Tufcio, e'I varco •

Oh* fi plachi al tuo dir Talma orgoglioia •

Arf* Oprerò quanto deggio , in me ripofa •

Un* aura placida

Mi vien d'intorno,

E *I fofco nubilo

Ne raflerena

.

L'alma lufingafi

Di più bel giorno ,

L'alma, che torbida

Sin'or fu in pena . Un' aura &c«r

SCENA IX.
Ormifda folo

.

VAnne , che troppo è dolce al cor paterno

Il penfier,che del Figlio in mente cadde
A prò dell'altro Figiio i

11 fuo nìortal periglio

(In onta al giufto fdegno) é mio tormento.

Perir (s'egli perifce ) inebrio mi fento

.

Di Padre il dolce nome
Con quel di giufto Ré
In me .

Confonde amor

.

Se il Ré condanna il figlio

,

Cangiando poi configlio

L'aflolveil Genicor,

Di Padre &c. SCE-
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SCENA X.

Carcere contiguo alla Reggia :

Cofroe incatenato per un braccio ad un [affo ^

e poi Erifmeno , con Arcieri , e detto .

CRudo Ré, Padre inclemente !

Cielo ingiufto ! un innocente

Perche dee penar così ?

£r. Prence , hai duopo di tutta ftando lontano

La tua fortezza • Io vengo
P A te nunzio di morte , e'I Ré Timpone

.

Cof. D'un malvagio, qua! tu, quelìa d fol tra-

S'oggi eftinto mi brama,
^ ^

(ma

5

Venga il Padre , e comandi, io lieto moro •

Er.. E* vano lo fperar . Scegli qua! vuoi

Ferro, o velen . Quefto é il voler del Padre,

Cof. Si morirò: barbaro, iniquo Mofìro

j

Toglimi pur la vita

,

I Giacché la fama m*invoIafti : Indegno;
^

Di ciò , che oprai per te , quella mi rendi

Degna mercede?
Er. Ehi Cofroe,

. Chi riceve roffefe

Le fcrive in marmo , e chi le fa In arena :

Il Governo del Ponto , a me negato

,

Si apre in tanto altra porta fegreta della Pr/*

gione , e v entrano Artenice , ed hrface «

Io meritava . In cor ne chiufi 11 torto

Per vendicarlo; Eccone il tempo .Or mori.

Arcieri faettate

Di Cofroe il cor ... .

se E.
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SCENA XI. .

x/trtenice , ^rface , e detti • w\
Art, Eniiate , Ce noi

EcccEvifineno, il Regio Impronto,, s

Kechiam liuovi comancii» gli moflra l'anello^ i

Lafciajchea Cofroe io parlii e s'ei, non ccde,^

Lana lencen?aefieguirai

.

Ut. C he inciampo \

Mf. Vanue^amor mio;^ da te pendon due vice,,

ad Art.

hrf.ft ritira in dìfpart^y e hrt^ft avan:(a^

Cc[* Qual fortuna per me, bella Artenice,

Vederti , e poi n.qrire?

Art. Di morir non fi parli ; hai grazia, e vi tao.

€of. Chi non s4d*cfler reo > grazia ricufai

i
iV;a pur ccn^e ciò fia?

A T(. Uri' atto geocrcfo

PuoiC fai vai' te ftc Ilo y . É
S pegner Tira del Padre

,

Palnuia focisrar , e render lieti

li a. io colìarue an or , la gloria mia
Col tiiQ voto Artenice abbialo Spolo ,

L'Aniieni^ il ino Rcgaante, e Arface il fia

Aff. (Face^i^Dei^che quelFalma al fin fi rend^.

€éj\ iiciiiu, a ce più deggioin ciòcche oprafU.

Quando meno niiaixiaiti ; amarmi, e farlo

Saria ftato di amore util confìglio i

Ma in farlo fenza alitarmi

Oeiiierofa virtù nQ ha. tutto. il merto

.

K)K queftA avua lagicui d'abbandonarrni
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i* lo ti cedeffì per campar di rifchio :

! Di Arface fii . Mia mort^ a te'l concede ;

i Noi porrla la mia vita ; e morf f jla

' Può Arface unito a te render felice

.

ir. Giàrìfpofe iifecoce, al Rè fi ferva, ad Art.

\rt. Acteacii,c più rifpetto ad Artenice. adEr^

Cofroe , con la tua morte ^1 caio Arface

Tu mi cogli per fempre.

:of, Chi tei vieta me eftinto ?

\rt. La gloria mia ; che de la tua fciagura t

Effer non voglio il prezzo

.

'of. Ogenerofa J

Tu m'infcgni la via di vendicarmi i

Renderà i miei nemici

La mia morte infelici •

\r(. E me con loro ,

Son' io degna, ò crudel , di tal mercede ?

Mé ancor confondi nella tua vendetta ?

'of. I rimproveri tuoi ,
quafi m' han vinto:

Ma vedi, in queftì ceppi, in quegli ftrali

Pili che la pena mia , ftà la mia fama;

Se tal ti cedo , fi dirà , che aflretto

Vi fui non da pietà , ma dà timore ;

Noi farò; morir deggio ; il vuole onore

.

ir- E lo comanda il Ré ; non piti dimore ^

Non é faci! campar Gofroe da morte •

(Arf. col ftilo fi
auventa verfo Erifmeno)

Krf. Perfido ,turavrai ;

\rt. Si crudel , tu morrai ;
^

^
Art.

Iri. E tu in Cofroe proteggi uà Parricida ? ai

E il figlio.di Palmira ai Arf.

Può farmi un tai' oltraggio 2

Arf.
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Ar/. Ah ! mifovvieiù >

|j

^ O fatai giuramento , e Tire afiìreai •

£r/. Ma di tutto fi vada
Con l'avvifo aPalinira.

^Arf* Io qui l'attendo.

^£rL Ella a! Figlio dia leggi, cM reo poi cada.

Non ti lafciOiChe un folo momenro
Per recarti più barbara morte .

L'afpetcarlati fia più tormento ;

Che fofpefa non placa l'irato ,

Ma fà attefa tremare anche il for-

Non &c. (te*

SCENA XIL
Krface y hrtenìce y q Ccfroe •

Cof. f^Ht vidi?

Art. v-^ O* degno Amante .

Cof. Tu Figlio di Palmira in mia difefa ?

A?/. Io Fratello di Cofroein tua falvezza .

Coj. E' ver : fol riconofco in te '1 mio fangne •

Art. Nobil Cor>q.uare il tuo,Core é a fe lìefTo

Arf. Ah ! nulla ancor fec' io , fe refti avvinta*
fnuda il fuo flilo^

Cof. Che far penfi ?

Arf. Con queilo aprir tuoi ceppi

Farti feudo io ben feppi

Dair ire d'un Fellon ; forfè da quclk
Non potrei de la Madre , >M

E perderei di si beli* opra il frutto -

Arf, và aprendo colferro le manette cuijtdfer"

malo il braccio di Cof.

Cof.
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:of. Tua pietà fia più cauta j io fon del Regna

IV
Erede , e tuo Rivale:

Ne la mia libertà , ne la mia vita

1 Difpera d'ottener Scettro , e Artenlce.

fiff. Il duol ne fofFrirò fenza rimorfo.

hrt. E più che generofo , ei fia infelice •

Krf. Scioltolo Cofroe,già fei^fuor deirinfaufto

Carcere afftetta il palfo.

Seguanti quelti Arcieri , onde in lor damo
, Non tornì la pietà , che li rattenne

.

i Riedi al tuo Campo , eftingui

,

Il tumulto , che v'arde , e fe ti fpinge

Rimembranza di torto alla vendetta

,

Sovvengati , che Arface , queirArfacc a

Che ti tolfe al periglio

,

. Sì , quell'Arface é di Palmira il figlio •

tof* Del dono , che ricevo, il dover mio
Farà buon' ufo ; amanti Cori , addio .]

SCENA XIIL
%/irface , ed teniee •

K^rf. T> Eina, io t'ubbidii •

^rt. XV Da forte oprarti

,

Ed orjpiù del tuo volto,amo il tuo core ;

Mf. Che mi giova infelice,

Che tu dica d'amarmi , e amarmi tanto

,

Se d'eflfer mia pofcia ricufi ?

Art. Ah taci .

Sa il CieJ, fe io bramo d'efler tua : Ma fpcrai

eh' 19 pur fento nel petto

,

Che Ja fpcme gradita ognor s'avanza .

Arf. Meufognera non fia noftra fperanza

.

Dop-



Art.

Arf.

Art.

6è

Doppo tante, e tante pen^

Idol mio ,

Caro nuo beile

Giunga il di

,

Venga il nionnento ,

ATTO

Arf.

^ ^ In CU! goda i! cor contento , i|

E fia pago il ncftro amor . \

z 2 Non andrà fenza mercede

Padiglione Reale aperto , per lo quale fi vede
ii Campo Perfiano , e la Città di Tauri

con Pont€ di iparmo dinanzi

alla maggior Porta

.

Ccfrcey MUrane, Soldati ÌPerfÌMh ed Armeni.
Cof V TOn credibile (embra un cangiamento

Si fubito , e sì grande
Mit. Facili eventi , ove conformi i voti

.

Cof. Raro efempio faran Palmiia , e Ormifda
D'inftabile fortuna.

Mit* AgV ingiufìi Regnanti
Corte fan , più che guardia, armatile Servi:

Quelli , eh' util ritien> fono i codardi ;

Quei , che forza, e timor, fono i nemici.

Loro forre cufìodia è amor fincero

,

, Che nafca da giuftizia , o da boutade

.

Cof. Tardo , Mitrane, o vano

Art.

Arf.

Tua Virtù »

Tua bella fede ;

E vedra(B Tempio fata

Difarmato di rigor.

Mi
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Mi giungea fenz'Arface, il voftro amotc*

ìu Arface abbiane premio j

Ma pena i cuoi nemici ;

Paimira in tuo poter fi cuftodifcc

Ne la Real tua Tenda.
' /: E1 Padre?
• iu Già Io ridifD , al grado

Ne la fciagura fua fi usò rifpetto

,

E verrà in breve al tuo giudizio anch'eflb l

f. Cerche fi d*Erifmeno ,

E a me venga Palmira

.

ìu Entro i tuoi lumi

Scorgo un* ardor , che ti aflìcura il Trono •

)f. Adcmpiafi vendetta , e Ré poi fono

Ut. ' Riconofco in quell'ardore

'ic II tuo fato y ed il tuo Gore,

Sarai Spofo , e farai Ré .

Se pietà lo ammorza, o frena;

Sol tirefta opprobrio, e pqn*
/. In retaggio , ed ih mercé •

f<J Riconofco &c.

SCENA XV.
Vofroe, e Talmira dal Padiglionefra Guardie*

of. T rEdrem, come ben foffra il fato avver-

V Chi si mal feppe fofteaer ramico.(fo,

ai San io Reina , ò Prigioniera ? e dov€
Mi traete, ò Soldati?

of. Ove ? al tuo Ré , ò PalmJra . (raifda.

'al. Tu mio Ré ? qui non regna altri^ che Or-,

of. Ma por tentafti in fu quel Soglio Arface •

Il Padre Io volea

.

of^. Da te fedotto: Ne
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Ne han difpofto altricnenti

La giudizia , e gli Dii

.

Tal' Gli Dii fai volta

Efaluno i malvagi

,

E giuftizia non é rapina , e forza . (ga.

fof. Ciòcche fefti in mio danno, orti fovvea-

TaU Ciò, che fei, mi condap.na ; \

Ma fai perche Jfperche lo feci , e vivi

.

Cof^ Vendicarmi ora poflb ,

E di Ormifda , e di Arface , e di Palmira ;

Tal. Crndel, non afpeccar, eh* io qui ti prieghi

Né per me , né per loro

.

Cof. Serba fino air eftremo ,

Che ben d'uopo ne avrai , la tua fierezza
3

Unirò al tuo desino Arf^ce, e Ormifda #

^aL Sì sì per vendicarti

Ufa tutto il rigore :

Benché fra ftrazj , e da tormenti opprefla

.Sarò contro di te Tempre Tifteffa .

Benché eftinta , a farti guerra
Dal profondo 5 e cieco Regno.
Pallid' Ombra a te verrò -

E fe toglierti dal feno

Non potrò lo fpirto indegno
In fembianza orrida almeno
la tua pace io turberò .

Benché &c.

S C E N A XVI.
Ormifda dalla Città fraguardie , e dettij,

Cof. Q Ire foffii , che umile . . . • . ;

Or. O Mal cominciano , o Cofroe

.

Lire tue dal rifpctto :

[Eccoti
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Eccoti nel tuo Campo

,

Commoflb in mia ruiiia ,

" Eccoti fra que' Prodi,

Che traefti dal Ponto in reo difegno .

Vedi . Tuo Soglio é quel : su colà afcCiid'i i

E fa con fceleraggine inaudica

,

Che fi vegga un ribello iniquo figlia

Seder Giudice , e Ré de la mia vira ^

9/1 Da le accufe dMniquo , e di ribello

Facile a me , ò Signor , jfia la difcolpa •

Ma quella , onde tentò Tempio Enfnieno

D*infultar la mia fama ,

Più mi punge , e mi fiede ; ella fi levi

Dal tuo Cuor , dal mio Nome •

•4/. E come farlo,

Morto Erifmeno , e per tuo cenno uccifo
^
?

SCENA ULTIMA.
Mitrane ^ poi Artenice , ed Arface , e detti

^

'oP Ome ? uccifo Erifmeno ?

v«4 Mitrane.......

[iit. E' vero: in lui Tirata Plebe ,

Che aut^r già lo fapea del :tiso periglio ;

Si avventò nel tumulto , e con più colpi

Gli fé ufcire dal fen Talma efecranda .

:of. Pena a lui ben dovuta : e pur ne piango ;

Che folo egli potea

Altrui render ragion di mia innocenza •

dn. Sù'l labrx) di Artenice

Ella averà più di fede ; io ritrovai

N.eiT ultime agonie de la fua vita

,

St^Q ErifpGieno i alma a fpirar vicina
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Quai rimorfi non fofFre ! in fiochi accenti

Confefsò Terror fuo, la fua impoftura ,

L' Innocenza di Cofroe , e che fcdotco • . . •

Cof. Baili così ; difefa

Sia l'altrui gloria ; or che la mia va illefa : i

VaL ( Tutto in mio male , e in onta mia con*

Cof. Padre, il Rubel, riniquo (gìtira^

Tnettefi apièdel Tadre
Ora venga al tuo pie ; torni ne' ceppi

Se tua legge l'impone ;

Rendimi l'amor tuo ; perdona a quefti ì

Duci 3 e Soldati tuoi quella pietade.

Che lor defta ha nel fcn la mia (ciagura j

f E per tutti ti bafti

Se colpevoi lo trovi , il fangue mio ....

.

Or. Non più, Figlio, non piùjche il reo fonio.

Tu di regnar fei degno

Su i Perfi,e su §^'Armeni, ecco il mio Erede

O' Popoli ; il tuo Spofo ecco Artenice,

E fine abbiano gì' odii (verfo Palm*

Alma infelice!

Cof. Nò ; per me noi farete , ò generofi :
|

Sappilo ognun ; di morte , e di catena
I

j Senza voi non ufcia ; premio chiedefte :

Fra ceppi , io non potea , fenz' efler vile , 3
Ma più vile or farei , fe lo negafli.

Arf. Che farà?

Art. Di buon* opra, ecco il buon frutta i
j

Cof* Il tuo materno amprvolea fui crine

Al tuo Arface un Diadema »

Non ci fpiaccia ò Reina ^
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ari iChe da la man di Co{roe egli il riceva i

, Col cedergli Artcnice

i,„ A lui cedo TAraienia , e fe in mercede

Luogo avrò nel tuo Cuor^fon lieto, e pago.

il il. Prence , a guai fegno porti i tuoi trionfi ?

ICQ Signor de la mia vita , e del mio onore

Gii divien tua conquifta, anch*il ^riìo Core.

rf. Madre, SpofajFratel^quai gioje,e quante !

n. Or fono in libertà gP affetti miei,

É tu mio Spofo 5 e tu mio Ré già fei

.

i
r. Venga , e chiuda i mie di fonno di pace ,

E renatura il tarda

j
Amore il premio afFrettijOggi al miolmpero
Cofroe fottentri con sì lieti aufpicii

,

,
' E Ormifda il primo fia a dargli onore .

oli
lOf. Nò , Genitor .....
r. Lieto abbandono un pefo

I

A me grave , a me infauftoj

Né Palmira fi fdegni . (gni

al. Son paga,Arface é Ré, Cofroe anche re-

f/V. Cofroe regni.

m Viva Cofroe il noftro Ré:
Cofroe regni,

Viva Cofroe il noftro Ré.
Viva&c.

of. ,1 Sarò in qualunque forte,e fervo, e Figlio»

>r „ Figlio si degno é la maggior mia gloria»

Ut. Tu vincitor dell'odio , e'deir amore
Avcfti da virtù Regno migliore

.

oro Regni dà natura > e forte ,

Ma più bei li dà virtù .

Cor più degno di gran Regno
* , Più



Più magnanimo , e pili fbr^P'

Del tuo, Cofroe , mai non fi

ATTO

Regni &e.

Ei tutto per perir : Mora : Ma fento

Un non sò che nel feno

,

Che mi muove a pietà : torna Erifmeno.

Vedo girarmi intorno

Ombra,che mefta piange , e così grida

Barbaro Genitore

,

Di permettere hai core

Che dertra infame il noftro figlio uccida?

Son Teftinta tua Spofa,
i

L'infelice fua Madre: 1
Se il Ré Io condannò,l'aflfolva il Padre M
Delle vifcere tue , m
Delle vifcere mie parte sì cara . 1
Cadrà di vita priva ?

|
Ah penfa^che fei Padre^e il figlio viva^ ^

Sparve l'ombra dolente,

Emi lafciò ripieno

Di fpaventofo orrors torna Erlfmeno
Nò : s'ei vivefTe , e che direbbe allora

E la Perfia , e TArmenia ? il figlio mor^ »

Par Genitore atroce

,

E Qrmifda è giufto Ré

Fine del Drama.


